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Sul rapporto cultura/sviluppo

Da oltre un quinquennio il Centro Universitario Europeo per i
Beni Culturali, con sede a Ravello, ha accentuato la propria ri-
flessione sulla tematica del rapporto tra cultura e sviluppo e,
più esattamente, sul nesso di relazione che lega politiche cul-
turali e politiche di sviluppo.
L’autorevole Comitato Scientifico internazionale del Centro1 si
è soffermato sull’argomento con tutta l’attenzione che il me-
desimo merita, giungendo alla conclusione che tale tematica
vada profondamente rivisitata ed attualizzata, alla luce delle
mutazioni che il pianeta sta attraversando. 
Nella difficile congiuntura che stiamo vivendo e che introduce
nuovi paradigmi strutturali destinati, con tutta evidenza, a per-
manere per un durevole periodo storico, il patrimonio cultu-

rale rischia di incorrere in una marginalità di duplice natura: da
una parte si corre l’alea che venga considerato alla stregua di
una delle tante comuni merci, utili ad alimentare un lucroso
consumo di massa, dall’altra, si fa strada il timore di un pro-
gressivo dissolvimento del suo profondo significato di fattore

di civiltà.
Si tende sempre più, nel settore, a vivere di rendita, nell’illu-
sione, e questo avviene soprattutto in Italia, ma non solo, che
la dovizia del patrimonio culturale di cui si dispone non ponga
problemi di saturazione di questo specifico mercato, che non
ci si debba preoccupare soverchiamente di mantenere o im-
plementare la qualità del prodotto (basta “puntellare” quel
che va crollando o degradando), che l’Europa sia l’indiscuti-
bile e immodificabile centro di gravità del patrimonio storico-
artistico e paesaggistico planetario e che quindi il pensiero

europeo debba avere una posizione dominante nella conce-
zione dei valori, dei linguaggi, del lessico, con i quali declinare
i vari aspetti di detto patrimonio. 
Ed invece, con i fenomeni di espansione finanziaria e com-
merciale a scala globale, con l’immediatezza con cui sistemi
tecnologici sempre più avanzati consentono di comunicare e
scambiare conoscenze, nuovi saperi, dati, immagini ecc., si sta
facendo strada progressivamente l’altrove.
Civiltà sovente considerate, con certa malcelata sufficienza,
esotiche ma in realtà dotate di cospicui ed affascinanti patri-
moni culturali, sinora messi in ombra da questa sorta di euro-

centrismo, richiedono adeguata cittadinanza e posizionamento
nello scacchiere delle politiche di tutela e divulgazione e in-

L’interdipendenza tra cultura e sviluppo nella
percezione del Centro di Ravello: il progetto “ORIZZONTI  
Ricomporre i frammenti della memoria nel segno della contemporaneità” 

Salvatore Claudio La Rocca 

Salvatore Claudio La Rocca, 

Membro del Comitato

Scientifico e Responsabile delle

Relazione Esterne del CUEBC

1 Cfr. www.univeur.org
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tendono sempre più far pesare la loro voce sulle consuetudini
e le regole che presiedono alla loro spendibilità, sotto il profilo
della promozione culturale e dell’impatto sulle situazioni
socio-economiche e le connotazioni identitarie dei territori. 
Secondo la riflessione di Ravello, la dissolvenza della memo-
ria e la progressiva perdita di identità dei luoghi e delle collet-
tività che vi insistono, provocata da una omologazione povera
di valori riconosciuti e condivisi, appare in ultima analisi ascri-
vibile alla crescente frammentazione e dispersione e, quindi, al
susseguente abbandono, dei codici storico-critici che hanno
caratterizzato l’evoluzione di realtà ancorate a riferimenti saldi
su cui far perno nei momenti di crescita ma, soprattutto, in
quelli di precarietà e incertezza. Riferimenti offerti dalla cultura
trasmessa attraverso le testimonianze viventi (in quanto at-
traversate da vibrazioni variamente percettibili) del passato e
della contemporaneità, materializzate nelle opere, nelle tracce
e nei simboli che, ad una attenta lettura, possono consentire di
interpretare, spiegare, successi o insuccessi, pratiche di buon
governo o crisi cicliche economico-sociali. 
Con ciò non si vuol dire ovviamente niente di particolarmente
nuovo. Si intende solo rimarcare che il patrimonio culturale,
scientificamente decrittato, diviene, in quest’ottica, essenziale
fonte di ispirazione di ogni percorso politico ancorato su pa-
radigmi a forte contenuto pedagogico.
Per tali ragioni, l’incipit della riflessione di Ravello, Quale cul-

tura, quale sviluppo?, costituisce un indissolubile binomio che
non può interessare prevalentemente o, peggio, esclusiva-
mente, i decisori o oligarchiche elites di studiosi, accademici,
addetti ai lavori, ma deve permeare il tessuto connettivo della
società a tutti i livelli, divenendo materia di sensibilizzazione e
approfondimento storico e tecnico-scientifico, dominio non di
singole discipline, ma di una loro sistemica selezione e inte-
grazione; quasi un ideale richiamo a quella unicità della cul-

tura che il manifesto fondativo del Centro, L’ésprit de Ravello2,
ha individuato come asse portante della linea d’azione del
Centro medesimo.
Malauguratamente, l’interdipendenza tra politiche culturali e
politiche di sviluppo sembra ormai irrimediabilmente venir
meno, come nel caso italiano, o progressivamente indebolita
nel quadro del faticoso processo di raggiungimento di una
unione politica europea e in quello della competizione globale.
E ciò ha arrecato, e sta arrecando, notevole pregiudizio alle po-
litiche pubbliche di sviluppo, prive di ispirazioni ideali e afflato 2 Cfr. www.univeur.org
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sociale, e al sistema imprenditoriale che

avrebbe potuto giovarsi di una implementa-

zione coerente e sostenibile del patrimonio

culturale, sia sul versante dell’offerta, che su

quello della sensibilizzazione, istruzione e ri-

cerca.

E, dal momento che alla cultura viene negato

o sottratto, secondo i punti di vista, il ruolo di

propellente dello sviluppo, pur senza affer-

marlo esplicitamente, nulla può efficace-

mente e, per assurdo, ragionevolmente,

impedire che i tagli orizzontali introdotti nelle

politiche di bilancio si abbattano su un settore

già da tempo penalizzato da conferimenti fi-

nanziari percentualmente inferiori sul PIL ri-

spetto a quelli di altri Pesi europei non certo

dotati di patrimoni culturali più rilevanti del

nostro.

Nei confronti della cultura, sembra che ci si

muova ormai senza bussola, senza la consa-

pevolezza sopra richiamata, come peraltro ri-

velano disarmanti affermazioni, quali “la

cultura non si mangia” o altre consimili para-

frasi, piuttosto preoccupanti allorquando pro-

vengono da ambienti e soggetti detentori di

rilevanti responsabilità. 

In tale contesto, i tagli all’istruzione e alla ri-

cerca, ai Centri culturali (che hanno portato

persino alla riduzione delle ore di insegnamento della storia

dell’arte in un Paese che con l’arte ci vive e ci convive) hanno

gravemente lesionato gli strumenti atti a sviluppare innova-

zioni e professionalità idonee a fronteggiare sapientemente,

con adeguati apparati logici e dialogici, i momenti di difficoltà

e disagio sociale, potenzialmente degenerativi, che stiamo at-

traversando.

Quale cultura, quale sviluppo? diviene inoltre paradigma della

possibilità di far coesistere virtuosamente competizione glo-

bale e sviluppo locale. Uno sviluppo, quest’ultimo, da vedere

pertanto come argine al disorientamento provocato dalla pres-

sione dei sistemi finanziario-commerciali a scala globale e

come leva per promuovere filiere produttive di elevata conve-

nienza per tipicità e costo. Adottando modelli e metodi che

possono rintracciare la propria cifra, a partire dai segni con-
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segnati dal patrimonio culturale che identificano ogni luogo e
la sua particolare storia.
In tale contesto Ravello ha avviato diverse iniziative. Tra le più
rappresentative si colloca Ravello LAB – Colloqui internazio-

nali, un forum annuale giunto ormai alla sua sesta edizione,
che si pone l’obiettivo di dare un contributo all’armonizzazione
delle politiche culturali europee, nell’attuale fase di sviluppo
in cui la cultura può fornire essenziali opportunità per contra-
stare le situazioni di crisi in cui i singoli Stati, l’Europa, l’intero
pianeta si dibattono. 
I Colloqui di Ravello articolati su sedute comuni e laboratori

tematici cui partecipano studiosi, esperti, uomini delle istitu-
zioni e del mondo imprenditoriale, di caratura internazionale,
intendono fornire, in particolare, un contributo alla ridefini-
zione di politiche pubbliche focalizzate sul rapporto tra cultura,
industrie creative e sviluppo dei territori.
Ciascuna edizione di Ravello LAB e dei suoi laboratori si con-
clude con una sintesi dei lavori – le “Raccomandazioni” - che,
opportunamente diffuse, sono poste al centro dell’agenda po-
litica dei diversi livelli istituzionali chiamati a sviluppare poli-
tiche pubbliche di sviluppo.

Il significato di ORIZZONTI

In questo quadro si è ormai stabilmente inserito ORIZZONTI.

Ricomporre i frammenti della memoria guardando agli oriz-

zonti della contemporaneità che è l’intento che ha mosso il
Centro di Ravello a dar vita ad una sequenza di progetti mul-
tidisciplinari volti a far scoprire e rendere diffusamente per-
cettibile il grande fascino che determinati, insoliti, patrimoni
culturali, ancora confinati in una ristretta cerchia di studiosi ed
esperti, possiedono, alla stregua di quello esercitato da altri,
come l’archeologia e le arti figurative, ormai oggetto “di largo
consumo”. Un obiettivo così complesso sia sotto il profilo me-
todologico che sotto quello dei contenuti e degli strumenti,
non si può certamente conseguire attraverso iniziative indivi-
duali ed isolate né in un lasso di tempo di breve durata e, tanto
meno, in assenza di un quadro di alleanze che coinvolga sog-
getti operanti nel settore di riferimento, sotto il profilo istitu-
zionale e tecnico-scientifico3. 
Per dette ragioni ORIZZONTI è costituito su un susseguirsi di
cicli tematici, riveste un carattere sperimentale e dunque fles-
sibile, il suo sviluppo viene articolato su più attività correlate,

3 Le iniziative realizzate e da realizzare

sono tutte promosse e coordinate 

dal Centro Universitario Europeo per 

i Beni Culturali  con l’apporto

scientifico ed istituzionale di altri

autorevoli soggetti, quali: 

Ministero per i Beni e le Attività

Culturali - Istituto Centrale per i Beni

Sonori ed Audiovisivi; Ministero degli

Affari Esteri; Accademia Nazionale di

Santa Cecilia; Biblioteca

Casanatense; Fondazione Ravello;

Società Geografica Italiana; Pontificio

Consiglio per la Cultura; Studio

Crisostomi - Beni Culturali; Biblioteca

Nazionale Centrale di Roma;

Università per Stranieri di Perugia;

Université Savoie-Chambéry, France;

Universidad Complutense de Madrid;

Lettera Internazionale-Rivista

trimestrale europea; Universidad

Nacional Autonoma de Mexico;

Accademia Belle Arti “Pietro

Vannucci”, Perugia; NEMETON-High

Green Tech Magazine; Università

Roma 3;  ASI - Agenzia Spaziale

Italiana; ESA - European Space

Agency; AGI - Associazione Geofisica

Italiana; Università di Padova; SCF-

Società Consortile Fonografica;

PROMOVERDE; HabitaTree;

Università La Sapienza di Roma;

Fondazione UniVerde; ENEA-Ente

Nazionale Energia Ambiente;

Provincia di Pistoia; Fondazione

Cassa di Risparmio di Pistoia e

Pescia; Consulta per i Beni Culturali-

Ordine degli Architetti P.P.C. di Roma

e Provincia.
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prevede uno svolgimento pluriennale, possiede un respiro in-
ternazionale. I vari cicli si snodano su più eventi secondo le
motivazioni e le sollecitazioni che il Comitato Scientifico che
cura l’iniziativa intende raccogliere.
In quest’ottica, nel 2008, si è dato vita al primo ciclo con il pro-
getto In Byte Bemolle. Innovazione tecnologica e patrimoni

sonori ed audiovisivi.
La relativa sequenza di eventi ha avuto lo scopo di richiamare
l’attenzione delle Istituzioni e di un ampio pubblico sul pre-
zioso contributo che il patrimonio sonoro può offrire al rico-
noscimento ed alla preservazione delle identità territoriali e
sociali e, parallelamente, di evidenziare il tessuto imprendito-
riale ad alto contenuto tecnologico ed innovativo che si muove
a supporto delle attività di catalogazione, conservazione e di-
gitalizzazione e delle inerenti esigenze di gestione; un tessuto
quindi in espansione, ad alto valore aggiunto, che può offrire
significative opportunità di sviluppo economico e di qualificati
sbocchi occupazionali.
In ideale continuità con il precedente si pone il secondo ciclo,
con il progetto Il patrimonio ritrovato. Memoria storica e per-

corsi di rivisitazione, che si è prevalentemente focalizzato sul
patrimonio librario ed archivistico, sulla sua tutela, sugli svi-
luppi della digitalizzazione che ne mutano i connotati tradizio-
nali e le stesse modalità di fruizione. Sul suo valore di
testimonianza e memoria di remote ma vivide relazioni con
mondi, civiltà e culture lontane, con l’altrove, oggi repentina-
mente ravvicinato da planetari processi di espansione com-
merciale e di innovazione tecnologica, che faticano a
custodirne l’impronta culturale. La sua articolazione rispecchia
il tributo che il Comitato Scientifico e gli Organi istituzionali
del Centro di Ravello, hanno inteso rendere alla memoria di
Maria Clara Lilli Di Franco, illustre studiosa e parte del Comi-
tato medesimo sino alla sua recente scomparsa.
È sua l’impronta data a questo secondo ciclo di ORIZZONTI,
che si è concluso con una iniziativa espressamente dedicata
all’impegno che, da tempo, lungo il suo intenso e rigoroso iti-
nerario professionale, aveva posto per accrescere la reciproca
conoscenza del patrimonio librario, documentario, cartogra-
fico, espressione delle due grandi civiltà, cinese ed occiden-
tale. Un’iniziativa che non casualmente si è tenuta agli inizi
dell’“Anno della cultura cinese in Italia”.
Il terzo ciclo, con il Progetto Leggere il Paesaggio. Espres-

sioni e linguaggi, affronta una tematica scelta anche in ra-
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gione del decennale della Convenzione europea del paesag-

gio, firmata a Firenze il 20 ottobre 2000, nel cui ambito si pos-
sono peraltro rintracciare principi a suo tempo posti a
fondamento della carta costituzionale italiana e oggetto di
una costante attenzione da parte del legislatore. La conven-
zione afferma che “il paesaggio rappresenta un elemento
chiave del benessere individuale e sociale, e che la sua sal-
vaguardia, la sua gestione e la sua pianificazione comportano
diritti e responsabilità per ciascun individuo”. Sulla scorta di
tale apertura, i diversi eventi vengono caratterizzati da una
visione del paesaggio ad ampio spettro, da un insieme di ap-
procci interdisciplinari e privilegiando l’analisi scientifica in
correlazione con l’applicazione di tecnologie innovative; cor-
rispondono quindi ad altrettante declinazioni del tema, che
intendono spingersi anche al di là della tradizionale conce-
zione fisica e naturalistica del patrimonio paesaggistico, che
sembra “a prima vista” ispirare gran parte delle iniziative di
carattere scientifico e istituzionale. 
Dove sta dunque il nesso di relazione che lega ORIZZONTI al
rapporto tra cultura e sviluppo?
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A detta di chi scrive, risiede nell’altrove, ossia in quella di-
mensione fisica e metafisica che il patrimonio culturale, quale
fonte di ispirazione politica assume nell’arginare la perdita di
senso dello sviluppo alle varie scale territoriali e nell’impedire
la dissolvenza della memoria che appartiene alle collettività,
presidiandone l’identità. 
Sotto questo profilo, ORIZZONTI, vuol essere uno stimolo ad
interpretare, guardando agli archetipi del passato, ed antici-

pare, con uno sguardo alla contemporaneità, il sopravvenire
dell’altrove; un altrove che sollecita l’immaginazione e si ma-
terializza nella visione di nuove frontiere ideali e inediti sce-
nari legati alle opportunità offerte dall’avanzare
dell’innovazione tecnologica e dalla dilatazione dei tradizionali
confini.
Un altrove quindi variamente inteso che si riferisce, in senso
prevalentemente geografico, a patrimoni lontani dal nostro
abituale perimetro di osservazione o, in altro senso, a patri-

moni inconsueti, sinora rimasti per varie ragioni in un cono
d’ombra, ma talmente interessanti, affascinanti, intriganti da
rendere quindi di “dominio pubblico”, acquisendo in tal modo
ulteriori, raffinati strumenti investigativi della realtà che attra-
versiamo e degli orizzonti che si profilano. 
La gamma dei temi affrontati e le loro varie declinazioni da
molteplici punti di vista, testimonia l’intento che muove il Pro-
getto e l’itinerario da compiere per conseguire gli anzidetti
obiettivi. 
La sua impostazione, aperta a qualunque stimolo ritenuto me-
ritevole di interesse dal Comitato Scientifico, autorevolmente
guidato da Massimo Pistacchi, ma allo stesso tempo standar-
dizzata secondo uno schema generale metodologicamente ti-
pizzato, consentono una struttura agile e un percorso a tappe
ravvicinate nel tempo.
L’insieme dei soggetti che hanno fornito il loro contributo
scientifico e la loro partnership istituzionale ha già consentito
di aggregare intorno allo sviluppo del progetto una “commu-
nity”, un sistema di relazioni esterne, che ne condividono, con-
cretamente e idealmente, le finalità.   
A tutt’oggi hanno partecipato alla pianificazione e realizzazione
del Progetto, ideato e promosso dal Centro di Ravello, oltre 30
partner. Le 15 iniziative in cui si articolano i primi tre cicli regi-
strano la partecipazione di circa 150 relatori di alto profilo. Te-
nuto conto, infine, che la prima iniziativa del Progetto si è
svolta nel maggio del 2008 e che l’ultima del terzo ciclo è pre-
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vista per giugno del 2012 si ha la misura di una scansione che,
per la sua intensità, non ne fa perdere di vista l’unitarietà. 
Particolare di non secondaria importanza è infine la sostan-
ziale sostenibilità economica poiché, senza avvalersi, almeno
sino a questo momento, di sponsorizzazioni finanziarie, il pro-
getto, per assorbire i sia pur relativi costi organizzativi, fa leva,
quasi esclusivamente, sull’entusiasmo, la professionalità,
l’operosità degli apparati istituzionali e operativi di Ravello, ma
anche degli altri partner, volta per volta coinvolti nelle singole
iniziative, mentre gli studiosi, gli esperti, i testimoni privilegiati
che vengono invitati a discutere le varie tematiche sono scelti
per elezione e non godono di corrispettivi. 
Il raggiungimento di tali condizioni di fattibilità è senza dubbio
ascrivibile alla volontà di soggetti e persone civilmente impe-
gnati a  contribuire a una visione della realtà tutt’altro che di-
sinteressata, in quanto tesa al raggiungimento di valori e
benefici condivisi, che giochino a favore dell’interdipendenza
tra cultura e sviluppo. Un nesso tanto più essenziale in un mo-
mento in cui occorre trovare modalità più idonee a raggiun-
gere obiettivi ambiziosi con la più accorta utilizzazione delle
poche risorse disponibili.
Sotto questo profilo, ORIZZONTI, nell’intenzione dei promo-
tori, vuol rendere una semplice quanto paradigmatica testi-
monianza. Configurandosi come espressione di una tesi da
convalidare continuativamente, come è d’obbligo per ogni
progetto sperimentale. 


